








































































































Terracini ha avuto la fortuna di vi-
vere momenti estremamente duri ed 
impietosi e forse il maggior pregio 
di questo libro sta nel riuscire a ren-
dere bene l'atmosfera e le lotte all'in-
terno dei vari organismi. Un altro pun-
to da sottolineare è quello della vita 
carceraria: l'intervistato ricorda co-
me nel momento della " svolta ", che 
si ebbe nel PCI nel 1929-30, egli non 
fece nulla per nascondere la sua po-
sizione avversa a questo cambiamen-
to (a tal proposito si veda il bel car-
teggio pubblicato nel 1975 da " La Pie-
tra " ed intitolato appunto " Sulla 
svolta ", in cui sono riportate le criti-
che di Terracini). 

Anche per gli anni seguenti non 
mancano chiarimenti e delucidazioni 
su argomenti interessanti la vita in-
terna del PCI, dalla espulsione dal 
partito alla sua adesione alla repub-
blica dell'Ossola, fino alla riammissio-
ne grazie all'intervento di Togliatti. 
Non mancano i ricordi e le testimo-
nianze su anni più recenti; forse po-
co approfondita risulta la parte ri-
guardante il periodo che Amendola ha 
definito come quello del " rinnova-
mento del PCI" (1953-56). Anche su-
gli anni della Costituente e sulla fun-
zione di Terracini in questo organismo 
manca qualsiasi accenno. Sono ap-
punti critici che non inficiano comun-
que la validità totale del volume. 

Un breve capitolo finale è intitolato 
" sessantanni dopo - gli interrogativi 
dì un comunista " in cui Terracini 
non nasconde le proprie critiche, già 
chiaramente esposte in moltissime oc-
casioni, alla politica del " compromes-
so storico ". Sono punti che fuorie-
scono dalla rievocazione storica per 
abbracciare un altro campo, quello 
del dibattito politico. 

Antonino Pirruccio 

A D E L E FARAGGIANA 

Garofani rossi 
Autobiografia. 1880-1976 
Roma, Ed. Riuniti, 1978, pp. 238, 
L. 3.000 
VIRGINIA G A L A N T E GARRONE 
Se mai torni 
Milano, Garzanti, 1981, pp. 201, 
L. 7.500 

Due libri di diversa impostazione 
scritti da due donne di notevole leva-
tura intellettuale e chiara dirittura 
morale riguardano Vercelli fine otto-
cento e ci chiariscono come accanto 
alla cultura borghese impersonata dai 
Faldella, dai Cagna e illustrata nel 
campo della storia locale dai Bruzza 
e dai Pastè si muovesse qualcosa di 
diverso, un'insofferenza verso la stra-
tificazione allora esistente, il desiderio 
di una cultura diversa, una riflessio-
ne circa la propria posizione e le pro-
prie scelte. 

Il primo è quello di Adele Farag-
giana ora ristampato dagli Editori 
Riuniti con una premessa di Arturo 
Orcggia, il secondo intitolato " Se mai 
torni " di Virginia Galante Garrone 
non si presenta come una biografia 
politica ma come un volo della me-
moria sugli anni tra il 1850 e il 1914 
riguardante molte persone tra cam-
pagna e città. 

Il tono dei due libri è diverso ma 
ambedue possono suggerire ai giovani 
che non coltivano l'evasione per l'e-
vasione (un pizzico di zen più un viag-
gio di sette giorni a Bangcok secondo 
gli itinerari obbligati delle grandi 
compagnie turistiche) una riflessione 
sulla Vercelli fine ottocento in chiave 
storica. 

Mentre il tono della Faraggiana è 
più secco e deciso nel denunciare le 
dure differenze di classe (come ad 
esempio nel pezzo esemplare riguar-
dante i quartieri di Porta Milano e 
della Furia) quello della Virginia Ga-
lante Garrone è più morbido ma 
egualmente incisivo nel rilevare le 
medesime differenze di classe e i pro-
blemi rimasti insoluti dopo l'Unità 
d'Italia. 

La Faraggiana fa notare con chia-
rezza la potenza dei notabili cittadini 
legati alla grande proprietà terriera, 
la dipendenza di fatto della città nei 
riguardi della campagna circostante, 
10 sviluppo faticoso delle piccole fab-
briche. La Garrone attraverso il pro-
gredire del primo personaggio, Luisin 
studente povero, ci fa comprendere i 
condizionamenti, l'aria di accorta sta-
bilità politica della Vercelli fine ot-
tocento quale traspare anche dalle 
cronache del tempo. 

Il peso della tradizione religiosa è 
ricordato in pochi cenni dalla Farag-
giana, mentre la Garrone indugia con 
una conoscenza più particolareggiata 
non solo delle varie cerimonie (è in-
teressante ad esempio il ricordo della 
Settimana Santa) ma anche dell'am-
biente cattolico di lontana derivazio-
ne controriformistica. 

Nell'una e nell'altra è interessante 
il rilievo che prendono nei ricordi la
scuola, le biblioteche, il teatro e le 
manifestazioni popolari : mentre la 
Faraggiana riesce a far rivivere il de-
siderio di imparare n o i solo suo ma 
anche di diversi popolani dai volti 
sconosciuti (è interessante la parte 
riguardante il peso della Biblioteca 
Civica nella formazione della popola-
zione) la Garrone è più legata alla 
cultura della borghesia dominante nel-
la sua linea laica di stampo carduc-
ciano con concessioni marginali al 
teatro, nella forma dell'opera. 

Nell'esigenza ormai maturata attra-
verso numerosi contributi di cono-
scere più in profondità la " provin-
cia " italiana questi due volumi do-
vrebbero essere presenti in ogni bi-
blioteca di classe per far conoscere 
meglio a giovani e vecchi l'esperien-
za di quelle generazioni maturate nel 
periodo dal 1880 al 1914, il loro am-
biente e i loro sforzi per renderlo mi-
gliore. 

Giuseppe Bo 

T U L L I A D E M A Y O 
Tempo di Resistenza 
Poesie 
Cuorgnè (TO) , Ed. ANPI, 1981, 
pp. 106, sip. 

Di Tullia De Mayo, " Manuela ", par-
tigiana combattente e invalida della 
Guerra di Liberazione, figura presti-
giosa della 47a Brigata Garibaldi " Car-
lo Monzani ", saggista e operatrice cul-
turale, è uscito in questi giorni, dopo 
la sua ultima pregevole raccolta poe-
tica " Taccuino segreto ", una pubbli-

cazione di poesie sulla Resistenza che 
merita di essere considerata con la 
più viva attenzione. 

Diciamo subito che parecchi lavori, 
scritti sin dal lontano 1944, sono ben 
noti ai cultori di poesia : premiati in 
concorsi letterari, diffusi fra i parti-
giani ed i giovani, hanno -urtato la 
voce di una Autrice, che mai nulla ha 
concesso alla retorica, ben oltre i con-
fini del Canavese e delle Valli di Lan-
zo, lasciando lungo il loro cammino 
un segno e un motivo di seria rifles-
sione. Sono le vere "poesie della Re-
sistenza ". 

Una poesia che si impone ancora 
oggi per la sua freschezza e il valore 
della parola che diventa immagine, 
come già fu per altri notissimi poeti 
resistenziali da Serbandini a Fortini 
sino al nostro indimenticabile poeta 
biellese Raffaele Pin. E tali composi-
zioni restano, indubbiamente, le pa-
gine migliori di " Manuela ". 

Il titolo della raccolta " Tempo di 
Resistenza " è altamente indicativo e 
sintetizza il contenuto di una raccolta 
che trae spunto non solo dalla " poe-
sia del ricordo ", e quindi ripropone 
la tematica resistenziale come motivo 
fondamentale, ma si articola soffer-
mandosi su componenti diverse che 
affrontano situazioni e problemi so-
ciali che emergono dalla nostra tor-
mentata umanità. 

Tullia De Mayo, con il suo spirito 
intatto di partigiana e di donna che 
mai ha rinunciato ai suoi ideali, con 
il dono della sua poesia di ieri e di 
oggi ci trasmette una lezione di vita 
che si impone alla nostra ammirazio-
ne ed arricchisce il patrimonio cultu-
rale della Resistenza con un'opera de-
gna di essere conosciuta, diffusa e me-
ditata. 

L'edizione poi, molto curata, con 
note che inquadrano le poesie nel loro 
momento storico, ed arricchita da di-
segni scelti, merita la particolare at-
tenzione di docenti e insegnanti al fine 
di varcare la soglia delle scuole e ac-
costare i giovani ad una poesia, forse 
nuova per loro, ma indispensabile per 
generazioni che dovranno continuare 
il cammino — sovente incompreso — 
" di chi ha conosciuto il sangue / su-
gli spini / e il primo albore della li-
bertà ". 

Dante Strana 
PIETR O SCOPPOLA 

Gli anni della Costituente fra politica 
e storia 
Bologna, Il Mulino, 1980, pp. 142, 
L. 5.000 

Anche se ormai da alcuni anni gli 
studi sull'Assemblea Costituente e sul 
clima politico nel quale essa ha ope-
rato sono entrati a pieno titolo nel 
campo della storiografia, i tentativi di 
ampliare il campo d'indagine e ren-
derlo meno " politico " sono ancora 
pochi. In questo contesto si situa il li-
bro sulla Costituente in cui Scoppola 
continua il discorso iniziato nel 1977 
con il suo volume " La proposta poli-
tica di De Gasperi ". 

Ma, mentre in quel volume egli si 
soffermava soprattutto sulla crisi del 
governo Parri sull'avvento di De Ga-
speri e sulla collaborazione al gover-
no dei grandi partiti popolari, nel 
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nuovo volume tutta l'analisi è incen-
trata su quella parte del secondo do-
poguerra che abbraccia gli anni che 
vanno dal 1946 alla vittoria della DC, 
il 18 aprile 1948. Sono gli anni caldi 
delle amministrative e del referendum 
sulla forma istituzionale, anni che 
hanno lasciato un segno nella vita ita-
liana dell'ultimo trentennio. L'autore 
affronta in modo sistematico e cri-
tico nodi e luoghi comuni che per al-
cuni anni hanno impedito alla storio-
grafia italiana di svolgere un lavoro 
corretto ed esaustivo su questo perio-
do fondamentale della storia del no-
stro paese. II dibattito fra le tesi degli 
azionisti e quelle dei comunisti sulla 
svolta di Salerno, la posizione del 
partito d'azione e di alcune correnti 
di pensiero sulla " resistenza tradi-
ta ", lo spartiacque del '68 con tutti 
i limiti storiografici che ha portato 
con sé, sono alcuni punti che il vo-
lume approfondisce e tenta di chia-
rire. Scoppola pone problemi e pro-
spettive che attendono ancora delle 
risposte complete: il rapporto fra 
storia della Costituente e storia so-
ciale, " con una crescente attenzione 
agli strumenti propri di ouesta sto-
ria, la storia locale e la storia ora-
le " produce " un ripensamento cri-
tico che vede impegnati anche uo-
mini politici protagonisti del pe-
riodo ". 

Un volume quindi interessante e 
stimolante anche se alcune critiche 
ed alcuni punti possono lasciare qual-
che dubbio metodologico; ad esempio 
la parte riguardante i rapporti fra cat-
tolici e comunisti nel '46, laddove l'au-
tore, citando un rapporto del comi-
tato provinciale della DC di Mode-
na inviato a De Gasperi, afferma 
che : " si accenna nel rapporto a de-
positi di armi tali da poter armare 
18.000 uomini; le armi in un primo 
momento accantonate in depositi sa-
rebbero state successivamente [...] 
distribuite ". Se è vero che vi furono 
tentativi ed episodi di accaparramen-
to di armi, è altrettanto vero che le 
fonti che vengono citate a conferma 
di questa tesi sono abbastanza di par-
te (rapporti dei carabinieri e rappor-
to citato) e pertanto andrebbero con-
frontate, come suggerisce lo stesso 
Scoppola, " con i dati relativi a uomi-
ni e donne espulsi dal partito [comu-
nista] perché coinvolti in procedimen-
ti penali". Son questi alcuni punti che 
l'autore affronta in questo agile volu-
me nel tentativo di produrre indica-
zioni valide per la ricerca storiogra-
fica. 

Antonino Pirruccio 

G I U S E P P E B O 

L'Abbazia di Sant'Andrea 
Guida storico-artistica 
Vercelli, Ed. Libreria Scalone, 1980, 
pp. 93, sip. 

E' il momento del Sant'Andrea, il 
nostro grande formidabile unico irri-
nunciabile straordinario incredibile 
monumento costruito dal card. Guala 
Bicheri quando ritornò dalla missione 
diplomatica a Londra con tanti soldi, 
e potè così costruire il Dugcntesco che 
fungeva da ostello per coloro che si 
recavano in Terrasanta a fare i pelle-

grini, ed il Sant'Andrea, la basilica 
dei " misteri " perché non si sa chi l'ha 
progettata e tantissime altre cose. 

Si è scritto molto in questi ultimi 
tempi sul Sant'Andrea, si sono tenute 
conferenze, dibattiti, sono nate pole-
miche, il Consiglio comunale è stato 
investito dei problemi della basilica. 
Sono usciti libri. Uno di questi, una 
guida, è quello di Giuseppe Bo. L'Ami-
co Pino, lo scarmigliato Pino, il com-
battente per la cultura vercellese, uno 
che crede nei nostri valori, che tende 
a portarli in primissimo piano, che 
vorrebbe che si facesse ancora di più. 

Pino ha scritto questo studio su 
Sant'Andrea. C'è tutta la sua passio-
ne di uomo che di tanto in tanto or-
ganizza comitive e porta gente nelle 
pinacoteche e nei musei vercellesi a 
vedere quello che, pur abitando a Ver-
celli, questa gente non ha mai visto e 
che come vede, si ricrede e dice per-
ché non sono venuta prima? Perché 
non mi sono interessato delle bellez-
ze della mia città? Morivo senza sa-
pere che c'erano delle zecche a Ver-
celli e nel Vercellese che battevano 
moneta. Come è stato possibile igno-
rare tutto questo per tanto tempo? 

Il lavoro di Bo è uno di quei lavori 
che non devono mancare nella libre-
ria di uno studioso, di un appassio-
nato, di un vercellese che crede vera-
mente come la sua città sia stata im-
portante per tantissimi secoli quanto 
Milano, Torino e tante altre. Meno 
Roma naturalmente, Roma, si sa, è 
tutta un'altra cosa. 

Bo parla, anzi scrive di tutto: sino 
del materiale con cui è stata costrui-
ta l'Abbazia. I mattoni per esempio, 
e come sono stati disposti, della pen-
sione concessa alla fine del secolo 
XVII ai canonici per via del loro 
" sfratto ". E ciò ci ha stupito perché 
abbiamo sempre ritenuto che fosse il 
Kaiser Guglielmo I e il suo cancelliere 
Bismark ad inventare cento anni fa 
giusti la pensione, invece... E' proprio 
vero che questo Sant'Andrea distrugge 
tutti i miti degli altri per assumerli in 
proprio. 

Francesco Leale 

ELENA AGAROSSI -BRADLEY F . S M I T H 
La resa tedesca in Italia 
Milano, Feltrinelli, 1980, pp. 254, 
L. 12.000 

La resa delle forze tedesche operan-
ti in Italia avvenuta il 2 maggio 1945 
a conclusione delle trattative tra i ser-
vizi segreti americani e il comandante 
delle SS in Italia Karl Wolff segnò la 
prima capitolazione dell'esercito hitle-
riano e la fine delle ostilità sul fronte 
italiano. 

Fino ad ora la ricostruzione di que-
sta vicenda era stata affidata alle me-
morie dei protagonisti e ai resoconti 
posteriori fondati su quei ricordi, 
nonostante il fiorire di interpretazioni 
contrastanti sul suo svolgimento e 
sulle motivazioni che la resero possi-
bile. Sulla base di una ricerca durata 
tre anni negli archivi americani, ingle-
si e tedeschi, la maggior parte dei 
quali sono ora aperti agli studiosi (e 
in alcuni casi, come per le carte di Al-
ien Dulles e dell'OSS, consultabili so-

lo con un permesso speciale) è ora 
possibile offrire una visione più com-
pleta e quindi più vera dei fatti acca-
duti nell'ultima fase della guerra in 
Italia e di ricostruire, quasi giorno per 
giorno, la logica degli avvenimenti. 
Per la prima volta, in questo volume, 
vengono analizzati e inquadrati nella 
complessa vicenda dei rapporti tra gli 
alleati occidentali e l'Unione Sovietica 
tutti gli aspetti del negoziato con i te-
deschi condotto in Svizzera da Alien 
Dulles. Le origini della iniziativa di 
Karl Wolff, le effettive forze e perso-
nalità tedesche disponibili alla tratta-
tiva, le decisioni dei comandi alleati 
— a Washington, Londra e Caserta, 
sedi dei due governi alleati e del Quar-
tiere Generale di Alexander — nelle 
varie fasi del negoziato, le origini del 
contrasto con l'Unione Sovietica, la 
condotta dell'OSS di Berna e gli erro-
ri di Alien Dulles, le motivazioni poli-
tiche e psicologiche dei protagonisti e 
i loro rapporti sono i temi principali 
che accompagnano la narrazione degli 
avvenimenti. Il libro misura infine le 
conseguenze che gii eventi connessi 
alla resa tedesca produssero nel bre-
ve e nel !ungo periodo tra gli alleati. 
E' stato scritto più volte che la crisi 
diplomatica causata dalle trattative 
in Svizzera fu il primo segnale della 
guerra fredda. Questa affermazione 
generica trova ora conferma, anche 
se in un senso più ampio e articolato. 

(dalla presentazione) 

G I A M P I E R O CAROCCI - G A E T A N O 
G R A S S I - G A B R I E L L A N I S T I C Ò 
CLAUDIO PAVONE (a cura di) 
Le brigate Garibaldi nella Resistenza 
Milano, Feltrinelli, 1979, pp. 441, 
676, 815, L. 46.000 

Finalità dell'opera è contribuire a 
portare il discorso sulla Resistenza 
su quel piano rigorosamente scienti-
fico che solo una diretta e critica let-
tura delle fonti può consentire. L'ope-
ra si colloca così accanto alle raccol-
te già edite di Secchia negli « Annali » 
Feltrinelli, di Rochat sugli Atti del Co-
mando generale del Corpo volontari 
della libertà, di Grassi sugli Atti e do-
cumenti del CLNAI, pubblicati dall'e-
ditore Feltrinelli. 

La scelta dei documenti — tratti 
prevalentemente dal fondo brigate Ga-
ribaldi conservato presso l'Istituto 
Gramsci (Roma) e l'Istituto naziona-
le per la storia del movimento di li-
berazione in Italia (Milano) — è stata 
operata in base al criterio dell'impor-
tanza storica, sotto il profilo militare, 
politico, ideologico, escludendo i do-
cumenti di carattere meramente per-
sonale o troppo strettamente locale, 
le informazioni minute, ecc. I docu-
menti sono, di norma, pubblicati in-
tegralmente in ordine cronologico e 
selezionati da un complesso di oltre 
25.000 esaminati. 

L'opera è corredata da un reperto-
rio dei documenti pubblicati; da un 
indice dei nomi di persona (compre-
si nomi di battaglia sciolti e pseudo-
nimi); da un indice dei nomi geogra-
fici ; e infine da un indice delle forma-
zioni, dei comandi e degli organismi. 
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ISTITUTO PER LA STORIA DELLA RESISTENZA IN PROVINCIA DI VERCELLI 
BORGOSESIA 

i notiziari della g.n.r. 
della provincia di Vercelli 

all'attenzione 
del duce 

introduzione e cura di Piero Ambrosio 
presentazione di Gustavo Buratti 

La Resistenza vista dal l 'al tra parte. 
Giorno per giorno i rapporti di polizia 
documentano le azioni partigiane in 
tutte le località della provincia, lo sfacelo 
del regime fascista, gli aspetti più 
drammatic i della vita delle nostre 
popolazioni dal 1943 al 1945. 

di prossima pubblicazione 

ANTONINO PIRRUCCIO 

borgosesia 
1914 
sciopero alla 
manifattura lane 

Un contributo alla storia del movimento 
operaio e social ista valsesiano nella 
ricostruzione ed analisi di uno degli 
ul t imi grandi scioperi che scoppiarono 
alla vigilia della prima guerra mondiale. 


